Progetto i BAMBINI - il GIOCO - T',ABBANDONO

Me nono el diseva: na pionta l'è come en putelot, se te la endrizi do picola vo

bem, altrimenti va tut o remengo. El gaveva resom! (bru.zu.)

Siamo persone che hanno amato e amano lo sport. Lo sport per molti di noi è stato una

ragione di vita. Allo sport abbiamo dedicato impegno come atleti, come allenatori, come

tecnici, come dirigenti, nella dimensione associativa e in quetià istituzionale. Per questo ci

permettiamo una provocazione forte, Per questo diciamo che le società e i genitori sono,

qualche volta, forse spesso, nemici dello sport inteso come strumento educativo, mme mezzo

per sviluppare abilità motorie e come necessario presupposto per diventare bravi atleti, come

occasione di divertimento e, quindi, come abitudine e come stile di vita. Non solo: le

statistiche, cioè i fatti, ci confermano che l'agonismo precoce favorisce l'abbandono. Detto in

altra maniera, l'agonismo precoce è un meccanismo perverso che provoca la perdita di talenti

e, perciò, compromette anche potenziali eccellenze. Succede così perché l'agonismo precoce,

carico di significati che degeneraao, carico di attese, mette sui bambini e sui ragszzi una

pressione che non sono in grado di sopportare. IJagonismo precoce chiede prestazioni, chiede

vittorig chiede di fare una vita "da professionistf' anche quando si awebbe soltanto voglia di

divertirsi, afirmette sclo l'affermazione. E poi, dopo avere sopportato questo stress, si prende

atto che vincere signifrcq quando va bene, emergere in un settore, mentre in tutti gli altri

àmbiti della vita si è rimasti al palo (ed anzi, qualche volta si è rinunciato a vivere una vita a

360 gradi); significa diventare famosi nel proprio ambiente, restando dei perfetti sconosciuti

per la maggior parte delle persone; significa vivere nel terrore di un infortunio che possa

compromettere la nostra carriera; significa aver detto di sì per compiacere alle ambizioni dei

genitori o delle società; significa però, molto più spesso, prendere atto che a diventare

campione, a diventare qualcuno, sono stati gli altri.

Il Trentino, è vero, è terra di campioni. Ma, se andiamo a vedere, quafti sono dawero? Per

campioni vogliamo dire quelli che sono conosciuti a livello nazionale anche da non sportivi e

da non appassionati e che sono rimasti famosi anche dopo avere smesso di praticare lo sport.

Vogliamo fare qualche nome? Nel ciclismo ce ne sono alcuni, a partire da Francesco Moser.

Bernardi nella pallavolo. La Dallapè nei tuffr. A che cifra arriviamo: cinque, dieci? E poi? E

tutti gli altri? Quanti sono i giocatori trentini che militano nelle nostre eccellenze nazionali nel
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settore del basket e della pallavolo? A questo punto, emerge in maniera prepotente una

domanda che puo sembrare retorica, ma non 1o è: dawero vale la pena portare i bambini alla

speciahzzazione in questa o quella disciplina, senza permettere loro di mettersi alla prova per

il solo piacere di farlo? Dawero ha senso puntare sull'agonismo esasperato? Siamo proprio

sicuri che lo sport - che puo produrre anche eccellenze, cioe campioni - non possa e non

debba essere un'altra cosa? È normale che dei ragazzini. poco piu che bambini, dei vivai di

squadre di calcio di serie A abbiano già una mentalità e conducano una vita da professionisti?

Ecco, per noi questo è il punto di partenza: lo sport dev'essere un'altra cosa.

La nostra provocazione non vuole essere irriverente: noi siamo consapevoli che ci sono

allenatori, dirigenti, insegnanti che hanno trasformato la loro passione autentica per lo sport in

una ragione di vita e in un dono per gli altri. A tutti noi è capitato di incontrare persone

straordinarie, nello sport come in altri settori della vita. Ma queste persone sono state

straordinarie perche ci hanno aiutato a crescere, a cambiare, a diventare migliori. persone che

non si limitavano a cronometrare le nostre ripetute, ma che ci hanno insegnato il senso della

squadra, il senso della fatica, la consapevolezza che la vita non si puo risolvere in una scelta

netta, tragica, tra vincere e perdere. Perché nella vita, dobbiamo pur dirlo, prima o poi si perde

tutti

Oggi, soprattutto oggi, cioe in un momento nel quale siamo orfani di quello che, per le

persone che di sessanta o settant'anni sono stati gli oratori, vediamo che lo spofi e una corsa a

cronometro nella quale mamme trafelate vanno a prendere i bambini a scuola, rigorosamente

in macchina, per portarli in piscina o in palestra; le società hanno bisogno di fare tessere e i

volontari non sempre fanno puro volontariato; cresce una domanda di impianti riservati alle

società e all'agonismo, i cui costi si scaricano sui bilanci pubblici. Dall'altra parte, a scuola

l'educazione fisica e relegata al ruolo di Cenerentola; cresce, basta parlare con qualunque

medico, il numero di giovani e giovanissimi in sovrappeso e con diffrcoltà di coordinazione

motoria.

E giusto, doveroso, chiedersi se questo sia dawero l'investimento giusto o se, piuttosto, non

rischi di produrre effetti paradossali.

Di qui la nostra forte sollecitazione. lo sport ha bisogno delle società, ha bisogno di persone di

buona volontà, ha bisogno di spazi liberi. Ma, soprattutto, ha bisogno di riconvertirsi.

Riconvertire la nostra concezione dello sport, e le pratiche che ne derivano, significa ribaltare

una prospettiva: vuol dire non mettere al centro il risultato, ma le persone. I soggetti - è

evidente - sono sempre gli stessi: gli insegnanti, le famiglie, i tecnici, i dirigenti; quello che

deve cambiare è il loro sguardo. L'approccio allo sport non può essere risolto in una questione

di tecniche di allenamento, di numero e di intensità degli esercizi, di campionati ai quali si

partecipa, di medaglie o di coppe da mettere in bacheca, di tessere. L'eccellenza è importante,

ma è un effetto secondario di un movimento ampio di una selezione naturale di talenti, che

non possono essere costruiti in provetta. Come è avvenuto nella scherma a Jesi, se è vero che

gli abitanti di quel1a città non nascono con una predisposizione genetica per quello sport...

Anche iniziative molto belle, come "Prova 10 sport", non devono diventare occasioni di

proselitismo per stimolare una speciahzzazione precoce.

Mettere al centro le persone vuol dire rivolgere alle società, agli allenatori, ai genitori, alla

Scuola, alle Federazioni alcune richieste "impertinenti". Ecco qualche esempio, dei molti

possibili, in forma di domande, che sono in realtà altrettante ipotesi:

perche, quando si organizza un campionato, non si pr:ne I'obbligo di far giocare I'intera

rosa di giocatori, non solo i migliori e non solo per pochi scampoli di partita?

perche non si chiede, ad esempio, ad una società di nuoto di portare abitualmente i

propri iscritti a provare il tennis o a fare un po' di atletica?

perché non si valorrzza molto di piu 1o sport all'aria aperta, fuori dagli impianti,

valorizzando il Trentino per quello che è, cioè come un "centro sportivo naturale diffuso"?

perche (pensando ai dati relativi all'utihzzo degli impianti natatori di Trento, ma non

solo) non si incentiva I'uso degli impianti per la pratica sportiva diffusa piuttosto che

soprattutto per gli allenamenti?

perché non si sostengono iniziative per la promozione di luoghi e di modalità

informali per la pratica sportiva?

perché non è la Scuola che, invece di delegare questo compito alla famiglia, non

trasforma le "lezioni" di educazione fisica in occasioni di incontro, di sperimentazione, di

aggregazione anche in orari diversi da quelli tradizionalmente destinati alle materie

curricolari?

perché non si aiutano le famiglie a ritrovare la dimensione ludica dello sport, 1a sua

"inutilità" o, meglio, la sua gratuità?

Queste domande sono solo pochi esempi, in parte (ma solo in parte) volutamente provocatori,

che devono essere trasformati in progetti e in iniziative esemplari e replicabili.

A questo proposito, crediamo che la politica debba avere un ruolo trainante. Pensiamo che

potrebbe essere l'Assessore a promuovere un convegno, all'interno del programma del

Festival dello Sport (ottobre) per dare maggiore risonanza all'iniziativa, e propone di mettere a

punto e di sostenere un progetto per i

compartecipazione:

e giovanissimi, chiedendo condivisione e

alla Scuolq anche potenziando i programmi e le ore settimanali di educazione motoria

e replicando il progetto Scuola/Spo* del CONI;

agli Enti di Promozione Sportiva (che hanno tante società sportive collegate);

agli Oratori che coinvolgono tanti bambini e genitori;

al CONI per l'aiuto con esperti e il coinvolgimento delle Società sportive;

alla Scuola dello Sport, per corsi di formazione

elementari;

ai Comuni e alle Società sportive, per la promozione di Giornate dello sport.

A sostegno di questa proposta potrebbero intervenire esperti e testimonial. Qualche nome:

. il prof. Pasquale Piredda, che discute sul gioco come scoperta della realtà e sul ruolo

delle emozioni,

o Fabio Poli (direttore organizzativo dell'Associazione Italiana Calciatori) con "il diritto di

non essere campioni" e "la prossima generazione sarà la Generazione sportiva";

o Daniele Massaro (ex calciatori nazionale) con "in ogni bambino c'è un talento, sta a noi

genitori scoprirlo e valorrzzarlo" ;

o Adriano Dell'Eva e Bruno Zucchelli insegnanti, allenatori, dirigenti;

o Dr. Roberto Ceccato, dirigente del Servizio Istruzione.

. l'Agenzia della Famiglia,

o il Presidente del Comitato Trentino del CONI;

o Alessandro Todeschi, psicologo dello sport;

o Testimonial: Francesco Totti - Daniele Molmenti - Simone Giannelli.

per gli insegnanti delle scuole
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ll gioco come scoperta della reoltù e come modo di essere

del bambino

di Pasquale Pireddo

ll gioco, si sa, è un'esigenza fondamentale cornune a tutti gli esseri umani di qualsiasi età,

epoca, cultura. ln particolare, per il bambino, non è un semplice trastullo, ma rappresenta

l'attività vitale stessa, il suo modo di essere, che gli permette di fare esperienza del proprio

corpo e delle sue possibilità dientrare in rapporto con l'ambiente.

ll gioco, infatti, nelle sue varie forme ed espressioni, mentre è reso possibile dallo sviluppo

della motricità e dall'attività rappresentativa e fantastica, diviÉne, a sua volta, un mezzo di

conoscenza lfinestra cognitiva sul mondo), esplorazione e didominio della realtà, nonché un

canale comunicativo ed espressivo formidabile con il mondo esterno (mondo delle cose,

mondo deglialtri).

L'attività ludico-motoria, in particolare, lega il fanciullo alla situazione, sì da consentirgli

una sfera d'azione con cui gestire la situazione stessa, modificarla, alterarla, distruggerla,

ricostruirla.

ll gioco, perciò, svolge un'alta funzione pedagogica, in quanto coinvolge la personalità del

bambino nella sua totalità esistenziale , mobilitando ed impegnando funzioni di vario tipo:

da quella cognitiva, a quella emotiva, a quella motoria, a quella creativa, a quella

socializzante.

Si tratta di un'attività, che si configura come un vero e proprio tirocinio di vita, che gli

permette di misurarsi col suo ambiente e con la realtà, di scoprire la regola del soper fare ,

del saper essere e del dover essete, di sperimentare il successo o l'insuccesso di ogni

azione, diconfrontare le personali capacità con quelle deicompagni.

Molti studiosi hanno affrontato il tema del gioco, ritenendolo non un' attività accessoria,

complementare, o semplicemente evasivo/ricreativa, ma, soprattutto, come strumento

irrinunciabile dicrescita, maturazione e sviluppo (Montaigne, Gross, Piaget, Freud,......), che,

come è stato già sottolineato investe la persona in evoluzione, in tutte le sue funzioni

(cognitiva, emotivo-affettiva, socio-relazionale, corporea).

Freud considera il gioco come un mezzo insostituibile, che permette al bambino le prime

grandi acquisizioni culturali e psiF.ologiche (pensieri e sentimenti), che gli permettono di

esprimere in modo autentico e Be[ìuino ilsuo mondo interiore conscio e inconscio.

Le considerazioni sopra esposte ci spingono ad affermare che, ogBi, dobbiamo,

necessariamente, affr'gntare il problema del gioco infantile e del gioco motorio, in

particolare. Potremmo dire che ci sono almeno dieci motivi per cui è bello e necessario

giocare :

1) Procura piacere

2) Sviluppa conoscenza

3) Sviluppa immaginazione creativa

4) Sviluppa competenze motorie e'autoconsapevolezza di ta li competenze

i\-

,

5) Favorisce il passaggio dall'esperienza vissuta all'esperienza elaborata con il pensiero

6) Sviluppa il controllo e l'equilibrio emotivo

7) Sviluppa la socialità e ilsenso diappartenenza ad un contesto sociale

8) Presenta una componente di 'rischion, una "sfdo fisica e psicologfca" fortemente

motivante

9) Alimenta un tipo di aggressività produttiva e costruttrice

10) Offre una svariata gamma di opportunità, che va dall'attività libera e spontanea a quella

strutturata e codificata

I giochi motori, rispetto alle funzioni interessate nelle quattro aree della personalità

(organica, cognitiva, affettiva, sociale), possono essere classificati nei modi indicati nella

tabella sotto riportata: 4:'

FORME PRATICABILI DI GIOCHI MOTORI

Rispetto alle funzioni organiche

. Giochi molto attivisul piano della durata e dell'intensità

. Giochi poco attivisul piano della durata e dell'intensità

. Giochi che prevedono impegnivariabili sul piano della durata e dell'intensità

Rispetto alle funzioni cognitive

. Giochi di scoperta e diesplorazione

. Giochi simbolici (drammatizzazione)

. Giochidi risoluzione dei problemi

. Giochidi regole

. Giochi di strategia, diterritorio e di punteggio

. Giochi di adattamento alle variazioni d'ambiente

. Giochi di adattamento a varie situazioni spaziotemporali

Rispetto alle funzioni emotivo-affettive

. Giochididecisione e coraggio

. Giochi dicattura e liberazione

. Giochidi opposizione e dicontrasto

. Giochidifinte

Rispetto alle funzioni sociali

. Giochidigruppo e disquadra

. Giochi popolarie tradizionali

. Giochi a turno

. Giochisenza ruoli

. Giochicon ruoli

. Giochicon cambio di ruoli

. Giochisenza ruoli

. Giochiindividualie a coppie

. Giochi di collaborazione e cooperazione

LA PALLA: ll COMPAGNO Dl GIOCHI PER ECCETLENZA

La palla per il bambino non è un semplice oggetto con cuigiocare, ma qualcosa di animato,

di vivo, che si muovè, rotola, scappa, gira ed invita ad essere allontanata, awicinata,

lanciata, calciata, in direzione di un bersaglio.

Essa diviene, per il bambino, un vero compagno di giochi, una sua "appendice corporea",

una sua "proprietà", che lo aiuta e lo sfida a conoscere il proprio io corporeo, a scoprire gli

altrie l'ambiente nella sua dimensione spaziale e temporale.

ll suo rapporto con la palla nel gioco non si manifesta mai come un rapporto freddo e

asettico, ma comè una relazione affettiva, carica di emozioni, spesso contrastanti, che si

esprimono attraverso un trattarnento delicato, oppure con l'esternazione rabbiosa ed

aggressiva delle sue pulsioni interne. t!r'

Nel bambino, dai cinque ai sei anni, permane, ancora, la fase egocentrica del

comportamento e, pertanto, egli non appare naturalmente portato a concedere la

possibilità ad altri digiocare con la su palla ("la palla è mia").

Già aisette anni, comunque, con stimolazioni educative appropriate, si può intravedere una

graduale evoluzione verso una fase socio-centrica delcomportamento, che siesprime con la

disponibilità psicologica alla "donazione", pèr cui prende corpo, l'idea che la palla è un

mezzo di scambio ("scambio di donl'\, di azione comune, necessaria per la realizzazione di

un gioco finalizzato ( "la pallo è nostra! ").

Attraverso la palla, il bambino realizza, dunque, anche un forma di comunicazione con un

altro o altri bambini, con cui condividere tutte le possibilità ludiche, che essa comporta,

come un passaggio al compagno o un confronto/contrasto dinamico con l'awersario,

utilizzando personali strategie, per conservarne il possesso e superarlo, nell'azione di gioco.

La palla nel gioco rappresenta in questo caso il coinvolgimento dinamico di altri bambini

verso un interesse condiviso. ll bambino, nelle occasioni relazionali di gioco/confronto, è

portato ad autostimare le proprie capacità, verificarne I'evoluzione, e prevedere il tipo di

reazione deglialtri.

It GIOCO COME LABORATORIO DELLA SOCIALITA: E DELLA CONVIVENZA CIVILE

ln uno scenario, com'è quello nel quale noi viviamo, contrassegnato da crisi di valori, da

evidenti e profonde conflittualità sociali, etniche, religiose, in cui prevalgono

comportamenti e atteggiamenti narcisistici, basati sull' "lpertrofia dell'|o", è necessario

rifondare e costruire una nuova etica dell'interazione, a partire dalla ridefinizione degli

alfabeti del convivere, da quei concetti, cioè , che sono alla base del vivere sociale:

l'integrazione, lo scambio, la neciprocità, l'interdipendenza, ecc., rivestendoli di nuovo

spessore valoriale, di nuovi significati e divera operatività.

Nei vari "luoghi educativf' è, quindi, necessario, che gli educatori superino il recinto dei

saperi e dei saper fare disciplinari , per allargare il loro orizzonte operativo verso la

costruzione di una cultura nuova: una cultura dell'incontro, del dialogo, della condivisione,

di un leale confronto col mondo deglialtri.

ll bambino, attraverso il gioco, che rappresenta una parte importante del suo vissuto

personale, fatto i esperienze, incontri, sensazioni, emozioni, aspettative (scoperta di sé e

della propria identità), acquisisce, gradualmente, le competenze indispensabili per vivere do

protagonisf.a la sua vita, costruendo man mano i mattoni portanti della propria identità (io

sono, io penso, iO posso fare), ma scoprendo anche il senso del "noi", come appartenenZa a

una ,,casa comune, in cui " il giocare con l'altro divento un vero e proprio tirocinio di

socialità, che lo attrezza ad affrontare coscientemente e responsabilmente le difficoltà, i

cambiamenti, i conflittiche, inevitabilmente, che questa attività comporta.

ln definitiva, l'accettazione disé diventa, perciò, un'accettazione dell'altro'

Come afferma Rosanna Cuniberti, 'fin datta nascita tutta la nostra esistenza è

accompognato da un continuo "identificorsi con" , 'differ&iziarsi do", da un continua"

rapportarsi all'altro", "cercore f altroo, "riconoscersi nell'altro", non solo per trovare iisposte

ai propri bisogni, ma perché attraverso l'altro "trlviamo e "costruiomo" noi stessi " '

E, evidente che un processo così difficile non può essere affidato al caso o alla naturale

maturazione morale e sociale del bambino, deve, invece, essere stimolato, promossa,

stimolata e sviluppata intenzionalmente da parte dell'educatore.

ll gioco motorio, in particolare, i giochi di gruppo, i giochi di squadra, i giochi organizzati,

rispondono alle suddette istanze, in quanto creano una sorta diobito mentale, che aiuta il

bambino ad:

-abbandonare una situazione diegocentrismo propria dell'età infantile (fase egocentrica)

-uscire progressivamente da sé per entrare nel mondo di bisogni comuni : dell'altro (fase

sociocentrica), che si concretizza in un reale cammino evolutivo doll' "io" ol "tu" dl "nof',

creando i presuppostidi un'educazione alla vera convivenza civile permanente.

lJappartenenza a un gruppo risponde, inoltre, a precise motivazioni : cercare, insieme, una

risposta a desideri, bisogni, problemi condivisi.

M atura no, così, fonda me nta li consa pevolezze, qua li :

-la presa di coscienza di ricoprire, all'interno delgruppo, un ruolo riconosciuto;

-la consapevolezza di poter dare e ricevere

- la consapevolezza di poter giocare insieme e cooperare per un fine comune;

-la consapevolezza che il confronto, anche di tipo agonistico, deve sempre rispondere a

codici comportamentali eticamente corretti e condivisi, che comportano, nelgioco sportivo,

in particolare, l'accettazione del risultato, ma anche, e soprattutto, il rispetto e la stirna

dell'awersario, a prescindere dal risultato favorevole o sfavorevole all'uno o all'altro (Vedi

1.4 e L5)

ALCI.'NE RIFLESS'Oil' SUL/U4. S/,TUAZIONE ATTUALE DEL GIOCO INFANT'LE

Come afferma Franco Frabboni, la società attuale tende a sottrarre ai bambini i necessari

spazi di gioco e di fantasia, offrendo loro, in cambio, quelle prigioni telematiche, che

forniscono saperi freddi, frammentati sbriciolati, come quelli di certi programmi televisivi,

che intendono insegnare cose utili preconfezionate, che "li esonerono dolla foticd' e non

rich iedono pa rticola re sforzo.

ln pratica la televisione e i vari strumenti tecnologici, non li attrezzano ad inventare

personali soluzioni, a risolvere problemi complessi, ma creano situazioni di dipendenza da

fantasie preconfezionate, che impediscono loro di scoprire ed esplorare un proprio mondo

disogni, disognare ad occhi aperti; in realtà viene concesso loro poco tempo per coltivare il

proprio "giordino

segleto", soffocandone lo spirito d'iniziativa, che, come sappiamo, non può crescere in

giardini aridi di immaginazione.

L'apprendimento motorio per prove ed errori, per esempio, (perdere l'equilibrio, cadere,

rialzarsi, riprovare), rappresenta, infatti, per ogni bambino, una sfida importante, in cui

entra in campo l'immaginazione e la fantasia, la creatività, le quali reclutano, nello stesso

tempo, capacità motorie, cognitive emotive e volitive, cheu'lo mettono alla prova, che lo

fanno sentire all'altezza della situazione e in grado di padroneggiare e risolvere, da solo,

situazioni per lui problematiche (problem solvingl.

Queste esperienze lo allenano, anche ad acquisire un forte equilibrio emotivo, che lo

aiutano a:

- gestire i risultati positivi,

- accettare e sopportare gli insuccessi,

non abbattersie a perseverare nell'impresa difronte alle difficoltà.

ln molticasi ilcomportamento degli istruttorie deigenitori è centrato sul risultato finale del

gioco, più che sul processo, che ogni operazione ludica attiva, per cui la loro aspettativa del

successo, accompagnata da una continua e ossessiva ansia di prestazione, può essere

deleteria e creare nel bambino sentimenti di inadeguatezza rispetto al compito. Così i

bambinie i ragazzi hanno smesso di pensare, eseguono.

Spesso i genitori, nuova classe dirigente dello sport giovanile, del calcio in particolare, che

pagano per far giocare il figlio, intervengono, vanno in massa agli allenamenti e alle partite e

sono insoddisfatti del modo di giocare dei loro figli, per cui indicano loro la azioni da fare e

le strategie da utilizzare (eri un po' lento, vai incontro alla pallo, devifarti rispettare, ecc.).

Per questo motivo è consigliabile la non ingerenza dei genitori, i quali devono astenersi

dall'aiuto non richiesto o da tentativi di intromissioni tecnico-didattiche, peraltro non

possedute, secondo la logica dell'adulto che, prefigurando un esito preciso di una certa

azione o la qualità della performdnce, influenzano i loro figli nella dinamica esecutiva degli

esercizi, compromettendone, spesso, l'efficacia e generando, invece, situazioni disofferenza

psicologica, che minano la conquista dell'autoefficacia (self efficocy) da parte del bambino.

, p ER, CO U D E LL',' N S Ec N AM E NTO/ Ap p R EN D I M E NTO S p ORTTVO p R ECOC E

Nel mondo sportivo, purtroppo, persiste ancora la tendenza ad impostare l'azione didattica,

già dalla tenera età, finalizzandola ad un apprendimento sportivo prematuro, con la

convinzione che anticipare le tappe, imparare prima, il piùr presto possibile, prima deglialtri,

rappresenti un risultato straordinario e utile per garantire ai bambini un futuro successo

nella disciplina sportiva che praticano.

Le varie forme di sollecitazione continua, orientate in questa direzione, determinano due

pericoli fonda mentali:

- L,impossibilità, da parte dell'educatore, di esplorare tutte le potenzialità motorie

bambini, in quanto veicolate in modo monovalente e unilaterale

- La saturazione psicologica (fino alla nausea da sport) e l'abbandono dell'attività che,

secondo i recenti dati ISTAT, si registra, già dagli undici anni divita

- ll rischio di deterrninare pericolose fragilità emotive e un sentimento di inadeguatezza di

fronte a compito

Ne consegue che, come afferma Paolo Crepet, nel suo libro "Non sappiomo ascoltarlf i

bambini sono spesso considerati, "Bombini Abartlr" che, forzando i ternpi naturali del loro

sviluppo, siano in grado di leggere, scrivere e far di conto, prima dei sei anni,. in quanto

queste attività non possiedono, per loro, nessun significato intrinseco e sono, quindi, prive

di senso.

Lo stesso autore afferma : "Ricordote le utilitarie di moda negli anni sessonto e settanta?

Al!'esterno erano tutte delle normali Fiat Cinquecento o Seicento, eppure sotto il cofano

covavano motori truccoti, esagerati e roboanti per for colpo.... Avevano un solo difetto :

duravano molto poco".

euesta considerazione va estesa, owiamente, anche all'attività motorio- sportiva, quando si

persegue la tendenza maniacale a lavorare con obiettivi a breve termine, orientando

l'attività didattica verso la specializzazione precoce, rispetto ai naturali e personali ritmi

evolutivi del bambino, costringendolo ad andare al massimo, ad andare fuori giri, nel

tentativo di mostrare ilsuo talento nel modo più serio e professionale possibile.

Gli adulti, insomma, con il loro "eccesso di richiesta", non gli danno tregua, vogliono che

superi in fretta le tappe, che acceleri i suoi ritmi. Non hanno pazienza con la sua naturale

lentezza, con le sue ripetizionispontanee, dicui ha bisogno.

ll bambino, come riposta alle richieste anticipatorie degli adulti, grazie alla sua plasticità, si

adegua, comunque, ai frettolosi stimoli degli istruttori e dei genitori, ma lo fa soprattutto

per far loro piacere ed avere il loro apprezzamento.

ll bambino sitrova ad affrontare, in questo modo, una pericolosa situazione conflittuale: da

una parte prova un forte tensione emotiva (ansia, senso di inadeguatezza, paura di

insuccesso), per il fatto di subire una forte pressione, dall'altra, desidera compiacere i

genitori e l'istruttore, pèr cui esegue le consegne che glivengono imposte.

Un'abitudine ricorrente, da parte dei genitori, inoltre, è quella di considerare i figli, come

parte integrante di loro stessi, al punto di non capire che le loro aspirazioni, le loro

ambizioni, i loro desideri, e le loro motivazioni non coincidono con quellidei loro figli.

Molti genitori, inoltre, rnanifestano una naturale, ma realistica, tendenza a vedere i figli

sempre vincenti, felici e sereni, circondandoli di una corazza difensiva continua, che li

esoneri da rischi o da possibili pericoli e dalle possibili situazioni di sofferenza e di

malessere: si mettono sempre davanti per proteggerli, quando invece dovrebbero fare un

passo indietro per sostenerli se cadono.

ln realtà, i bambini non hanno sempre bisogno di una rete di protezione, loro, infatti, vanno

alla ricerca di una loro precisa identità e di una personale autonomia, che si costruisce, col

tempo, in modo graduale e non repentino, con la continua ricerca dell'impegno e dello

sfoao personale.

Abbiamo forse dimenticato che una prima maturazione dell'esperienza divita intensamente

sentita dal punto divista emotivo, prevede acquisizioni, perdite , gli ostacoli, le difficoltà, le

temporanee sconfitte, progressi e battute d'arresto fanno crescere individui autonomi e

responsabili che forgiano la personalità.

I genitori, in queste situazioni, dovrebbero, dunque, agevolare e assecondare ogni processo

di libera esplorazione e scoperta dei figli, i loro tempi di matjfrazione, assumendo, nei loro

confronti, un comportamento meno "rneno drogato" e ansiogeno, che si concretizza nel

tentativo di mettersi continuamente alla prova, dimostrando interesse, fiducia e

considerazione verso di loro e un positivo apprezzamento della loro motivazione ad

apprendere e a realizzare i personali compiti di sviluppo.

ln questo contesto, loro possono collaborare con la Società sportiva e cercare le migliori

forme di collaborazione, affinché l'azione educativa centrata sull'attività ludico-motoria,

mirata allo sviluppo e al consolidamento delle conoscenze, delle abilità e delle competenze,

diventi un'autentica"officino di umanitù"e un vero tirocinio divita, che aiuti iloro figli a

costruire un personale percorso formativo, senza trucchi, frettolose scorciatoie o anomale

accelerazioni, ma in modo, lento, graduale, sereno, nel pieno rispetto dei loro naturali ritmi

di crescita, maturazione e sviluppo.
